LA FEDE NELLA PAROLA
Dopo essersi fatti beffe di lui
Lo Spirito Santo per bocca di Giobbe ci insegna che sempre l’uomo deve avere pietà dell’uomo: “A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio” (Gb 6,14). Sempre lo Spirito Santo per bocca di Gesù dona un altro grande, universale ammaestramento: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12). E ancora: “Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5, 7). Il Salmo così profetizza questo momento immediatamente subito dopo la condanna a morte per crocifissione, che è di insulti, disprezzo, sputi, derisione: “Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati” (Sal 69 (68), 20-21). Eppure a questo sommo insulto dell’uomo, Gesù risponde con la grande promessa della consolazione: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). È questa la differenza tra i figli delle tenebre e i figli della luce, tra i figli di Satana e i figli di Dio. I figli delle tenebre sempre sono governati dalle tenebre, dallo spirito del male. I figli della luce, i figli di Dio sono sempre mossi dal più grande bene. Nei figli della luce non c’è spazio alcuno per il male, neanche per un pensiero contro i fratelli. Essi sono i figli della misericordia, della pietà, della consolazione, della pace, del perdono, della riconciliazione. Chi fa il male è figlio delle tenebre. Chi fa il bene è figlio della luce. Rimane figlio della luce se persevera nella fedeltà alla Legge del vero amore.
L’Apostolo Giovanni, nella sua Prima Lettera, offre ad ognuno di noi scienza e sapienza per un perfetto discernimento. In ogni momento ognuno di noi sa se è figlio di Dio o figlio del diavolo: “Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto. Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità” (1Gv 3,1-18). Non si può pensare di agire da figli di Dio, quando si è figli del diavolo. Ogni albero produce secondo la sua natura.
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra (Mc 15,16-28). 
A questo serve l’opera dell’apostolo e del ministro della Parola: far sì che ogni figlio del diavolo diventi figlio di Dio. Così sempre potrà produrre le opere dei figli di Dio. Compassione, misericordia, pietà, consolazione, perdono, sono opere dei figli di Dio, mai dei figli del diavolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva da vero figlio di Dio, sempre. 
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